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Il tema della fiscalit¨ digitale ¯ al centro del dibattito italiano: ¯ di questi giorni lõaccordo 

transattivo firmato da Google con lõErario; il G7 di Bari ha inserito la politica fiscale fra gli 

strumenti da attivare per una crescita inclusiva e monitora i progressi in ambito OCSE sulla 

fiscalit¨ digitale; nella manovra economica in approvazione viene riproposta la òweb taxó, su 

iniziativa dellõOn. Francesco Boccia, in una versione rivisitata rispetto a quella presentata nel 

2013 e mai convertita in legge.  Infine in Parlamento prosegue la discussione sul disegno di 

Legge Mucchetti che, a differenza dei precedenti, pone lõaccento sugli impatti competitivi 

che le òmaglie largheó della fiscalit¨ attuale lasciano allõeconomia digitale. La necessit¨ di 

recuperar e la base imponibile erosa dalla smaterializzazione operata dallõeconomia digitale 

e di combattere i meccanismi elusivi (quando non evasivi) posti in essere dalle multinazionali, 

soprattutto del web, è in realtà un tema caldo anche a livello internazionale  - a diversi livelli, 

fra cui UE e OCSE - e in altri Paesi dove, analogamente allõItalia, sono in corso accertamenti 

delle autorità fiscali nazionali.  

Lõaudizione di Confindustria Radio Televisioni al Senato il 10 maggio u.s., presso le Commissioni 

6° e 10Á riunite sul Disegno di legge (AS 2526), òMisure in materia fiscale per la concorrenza 

nellõeconomia digitaleó, proponente principale il Senatore Massimo Mucchetti (PD), ¯ stata 

per CRTV lõoccasione per fare un punto della situazione dei progressi della situazione a livell o 

interno, UE e internazionale. ( Audizione gen2017 , Audizione mag2017 , Slide mag2017 ) 

Accordo Google -Agenzia delle Entrate . Lõaccordo siglato dallõ Agenzia delle 

Entrate con Google, 306 milioni di euro per gli anni 2002 -2015 per presunta evasione fiscale 

chiude il contenzioso tributario e, secondo quanto dichiarato dallõAGE stabilisce i criteri con i 

quali da oggi in poi Google dichiarer¨ al fisco i redditi societari derivanti dallõattivit¨ sul territorio 

italiano. Lõaccordo risolve "senza controversie" le indagini relative al periodo 2002-2015. Eõ 

interessante sottolineare che del totale dei 306 milioni di euro previsti, 303 milioni (oltre il 99%) 

sono attribuiti a Google Italy e meno di 3 milioni a Google Ireland. Ossia con questo accordo 

Google di fatto riconosce la preminenza delle attività italiane ai fini della produzione di re ddito 

http://confindustriaradiotv.it/wp-content/uploads/2017/05/2017_01_27_AS2526_DDL-misure-in-materia-fiscale-econ.-digitale_Osservazioni-CRTV.pdf
http://confindustriaradiotv.it/wp-content/uploads/2017/05/2017_5_10_AS_2526_Audizione-CRTV_Discorso-Siddi-1.pdf
http://confindustriaradiotv.it/wp-content/uploads/2017/05/2017_5_10-Audizione_CRTV_AS_2526-Slides-dati-1.pdf
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rispetto a quelle localizzate in Irlanda, che venivano tassate, attraverso una triangolazione 

intra -societaria fra Irlanda, Paesi Bassi e le Bermuda, tutti Paesi a fiscalità particolarmente 

agevolata. Tuttavia si tratta di un accordo transattivo che,  come tale, recupera solo una parte 

di quanto effettivamente eluso dallõazienda di Mountain View. Si ricorda inoltre che 

parallelamente si ¯ sviluppata lõinchiesta penale della procura di Milano che ha chiuso nel 

febbraio scorso lõindagine preliminare su una presunta evasione fiscale (omessa dichiarazione 

dei redditi) a carico di 5 manager fra Italia e Irlanda per cinque annualità, tra il 2009 e il 2013. 

Nellõambito di tale inchiesta, la Guardia di Finanza ha calcolato mancati versamenti allõerario 

italiano  da parte di Google per 227 milioni di euro s olo per il periodo considerato.  

 

 

 

G7/G20/OCSE . òNell'attuale momento storico di crescita modesta e spazio politico 

limitato, i paesi del G7 identificano nelle politiche fiscali delle opportunità per promuovere  una 

crescita più forte e più inclusiva .ó (BARI POLICY AGENDA ON GROWTH AND INEQUALITIES). 

I resoconti del G7 Fi nanze di Bari (11 -13 maggio 2017 ) indicano la fiscalità come uno degli 

strumenti principe per ristabilire equità e crescita inclusiva e sostenibile a livello internazionale. 

Come noto il G7 è un foro di dialogo di massimo livello tra i leader delle principali democrazie 

industrializzate del mondo. L'incontro di Bari ha visto la partecipazione, accanto ai Ministri delle 

Finanze e i Governat ori delle Banche centrali dei sette paesi (Francia, Stati Uniti, Gran 

Bretagna, Germania, Giappone, Italia e Canada), dellõUnione Europea (membro ònon 

enumeratoó) con il Commissario europeo per gli Affari Economici e Monetari, il Presidente 

dell'Eurogruppo  e il Presidente della Banca Centrale Europea, nonché dei vertici delle 

principali Organizzazioni Internazionali. Il fatto che la tassazione fosse allõordine del giorno di 

tale consesso conferma come il problema richieda una cooperazione internazionale al 

massimo livello. I documenti prodotti dal G7 indicano inoltre lõattenzione delle maggiori 

economie del pianeta sotto forma di òsorveglianza attivaó, soprattutto su quanto ¯ in corso di 

elaborazione in sede  OCSE. 

Il vertice dei Ministri economici e finanzia ri del G7 - il cui comunicato finale, si ricorda, è 

òpoliticamente vincolanteó per i membri fra cui la UE1 - rinnova lõimpegno a combattere 

lõelusione e lõevasione fiscale attraverso la cooperazione internazionale e in particolare 

                                                           
1 Nel 1977 i rappresentanti dell'allora Comunità europea parteciparono per la prima volta al vertice del G7 di Londra. Inizialmente il 

ruolo dell'UE era limitato ai settori di sua esclusiva competenza, ma è cresciuto col passare del tempo per poi essere progre ssivamente 

inclusa in tutte le discussioni politiche all'ordine del giorno del v ertice e, a partire dal vertice di Ottawa del 1981, ha partecipato a tutte 

le sessioni di lavoro. L'UE ha tutte le responsabilità connesse allo status di membro . 
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lõattuazione dell'agenda fiscale G20 / OCSE: al suo interno il Pacchetto BEPS ( Base Erosion and 

Profit Shifting ) che proporrà il prossimo 7 giugno la prima Convenzione multilaterale per 

implementare allõinterno dei trattati misure fiscali volte a prevenire lõerosione della base 

imponibile (si v. oltre). Ma anche il progetto AEOI , che prevede lo scambio automatico di 

informazioni finanziarie per scopi fiscali; e il lavoro di monitoraggio e valutazione dellõeconomia 

digitale e le sfide fiscali che essa pone allõinterno della task force dedicata (TFDE), che 

proporrà un interim report al G20 del 2018.Un altro ambito di cooperazione è infine quello 

relativo al Common Reporting Standard (CRS), scambio automatico delle Informazioni 

finanziarie, che comincerà nel settembre 2017 e, si spera , andrà a regime entro il 2018.  
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La convenzione multilaterale OCSE di recepimento del BEPS . Il prossimo 

7 giugno a Parigi sarà firmata la convenzione multilaterale tra 100 Paesi (ma tra questi non ci 

saranno gli Stati Uniti) che obbligherà le multinazionali a pagare le imposte nello stato dove si 

svolgo no le attività economiche che hanno generato i redditi: o perché è lì che vengono 

negoziati i contratti con fornitori o rivenditori, o perché è lì che vengono esercitate alcune 

attività che, sebbene accessorie sulla carta, costituiscono in realtà una fase essenziale per la 

produzione di reddito. Lo strumento consentirà di modificare in un sol colpo oltre 3 mila 

convenzioni bilaterali contro le doppie imposizioni esistenti, senza dover ricorrere a negoziazioni 

uno a uno tra i singoli stati.  

Le nuove regole s ulla stabile organizzazione predisposte dall'Ocse nell'ambito del progetto 

BEPS restringono i margini di manovra per eludere il fisco soprattutto ad opera delle 

multinazionali. Sul fronte degli intermediari, con una modifica del Modello di convenzione 

vien e stabilito che un'impresa non residente costituisce una stabile organizzazione ogni volta 

che un soggetto opera a suo favore negoziando gli elementi essenziali degli accordi 

commerciali. Un'altra significativa modifica, che impatterà in modo rilevante sul le aziende di 

e-commerce, riguarda la qualificazione di alcune attività co me preparatorie e/o ausiliarie.  

Bit Tax. Nei giorni precedenti il G7 indiscrezioni di stampa avevano parlato di una proposta 

italiana che sarebbe stata presentata al consesso interna zionale, e lõopzione pi½ accreditata 

era quella della cosiddetta òBit Taxó. Trattandosi di un una nuova imposta che si applica al 

traffico digitale per ogni unità di trasmissione elettronica (bit), essa appare facilmente 

applicabile a livello internazional e bypassando le more della rinegoziazione multilaterale. I 

soggetti passivi sarebbero gli utilizzatori del web e di altre infrastrutture telematiche (es. satellite 

e cavo), lõindice di capacit¨ contributiva sarebbe la trasmissione di informazioni che generano 

profitto in chi le acquisisce. Lõaliquota, nella formulazione originaria della bit tax (risalente 

addirittura al 1995, ideatore J.A. Cordell) sarebbe di 0,000001 dollari per bit. Della sua 

riscossione si occuperebbero i carrier delle telecomunicazioni,  delle reti satellitari e dei sistemi 

via cavo. Il tributo non intacca gli indici di capacit¨ contributiva òtradizionalió come il reddito 

o il patrimonio, ma la trasmissione di dati in quanto nuova modalità di produzione di ricchezza; 

e pertanto oltre al p regio di essere facilmente applicabile in maniera coordinata a livello 

internazionale ha quello di mettere in luce la creazione di valore legata ai dati raccolta, 

elaborazione, profilazione, che sono asset competitivi strategici nellõecosistema digitale. Per 

contro, nel suo unico tentativo di introduzione effettiva (Ungheria) si è paventato un 

ribaltamento dei costi sugli utenti e/o sulle start up digitali. Da chiarire ¯ anche lõimpatto che 

una tale misura potrebbe avere sulle imprese audiovisive che basano  la loro presenza online 

sullo streaming e il download. Di certo tale misura non ha alcun effetto sul riequilibrio 
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dellõerosione delle basi imponibili eluse dalle multinazionali digitali, e ha impatti dubbi sulla 

concorrenza.  

Norme/interventi ponte . Nelle more della revisione/coordinamento internazionale dei 

trattati, a livello nazionale si parla di provvedimenti che potrebbero essere adottati 

nellõimmediato - ad es. sotto forma di emendamento allõinterno della manovra economica, di 

imminente votazione.  

1) La nuova web tax a firma Boccia  

Dalla disamina degli emendamenti in itinere risulta che dopo aver riproposto la web tax  

come configurata nella sua versione originaria (presunzione di stabile organizzazione con 

il conseguente rilievo ai fini IVA per lõe-commerce e i link sponsorizzati, non confermata 

in sede di conversione del decreto legge) sotto forma di emendamenti al DPR IVA, 

Francesco Boccia, Presidente della Commissione Bilancio della Camera li ha ritirati e ha 

proposto una versione rivisitata della  norma. La nuova formulazione supera molte delle 

obiezioni a suo tempo sollevate (fra cui il pagamento obbligatorio dellõIVA per soggetti 

non residenti sulla base della presunzione di òstabile organizzazioneó, contrario alle 

disposizioni UE). La norma inol tre ¯ ascrivibile a quellõorientamento, promosso in 

particolare dallõAgenzia delle Entrate, che favorisce soluzioni di compromesso 

(cooperative compliance , si v. oltre) con i soggetti che eludono. Più in dettaglio 

lõemendamento Boccia nella nuova versione, che inserisce lõart. 1 bis al TUIR (Testo Unico 

delle Imposte sui Redditi), prevede - per multinazionali con reddito superiore a 1 miliardo 

di euro lõanno e redditi prodotti da vendita di beni e servizi sul territorio italiano superiori 

ai 50 milioni di e uro - la possibilit¨ di espedire una procedura volontaria con lõAgenzia 

delle Entrate volta a stabilire la sussistenza della stabile organizzazione e gli eventuali 

debiti tributari dovuti. Per quanto riguarda i debiti pregressi, concordati in fase 

accertat iva, questi vengono estinti, insieme ad eventuali reati collegati; e, qualora ci sia 

lõadesione, ad essi si applicano sanzioni ridotte. Viceversa, in caso di mancata 

sottoscrizione dell'accertamento per adesione, ovvero di omesso o parziale versamento 

dell e somme dovute, eventuali sanzioni vengono erogate nella misura ordinaria ed entro 

30 giorni il fascicolo viene segnalato dallõAgenzia delle Entrate allõautorit¨ Giudiziaria. Per 

quanto riguarda infine il nuovo regime fiscale applicabile ai nuovi redditi p rodotti, 

essendo stata constatata (e volontariamente accettata) lõesistenza di una stabile 

organizzazione, i soggetti possono accedere al regime dell'adempimento collaborativo, 

quello previsto dal decreto legislativo 5 agosto 2015, n.  128. Lõimponibile eroso dalle web 

company è calcolato in circa 32 miliardi, tra commercio elettronico, piattaforme 

multiparti (come ad esempio Airbnb , Uber , Blablacar ) e OTT (come, ad esempio, Google , 
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Facebook , Twitter). Secondo le proiezioni, nel primo anno di applicazione della norma si 

potrebbe produrre un gettito Iva di circa 1 miliardo  di euro , che a regime salirebbe a 4 -

5 miliardi allõanno. Naturalmente, le multinazionali della Rete che non si adegueranno, si 

esporranno ad indagini e accertamenti da parte della Guardia di Finanza e dellõAgenzia 

delle entrate.  

2) La òcooperative complianceó (AGE) 

La proposta su cui si ¯ soffermata il Direttore dellõAgenzia delle Entrate, Rossella Orlandi, 

al termine della sua audizione sulla manovra, basata sullõesperienza accertativa e gli 

accordi transattivi stipulati dallõErario va in una direzione analoga a quella indicata 

dallõemendamento Boccia. Si tratta di una sorta di òtax ruling ó, accordi fiscali specifici 

adottati con le società digitali nel rispetto delle attuali convenzioni in ternazionali. Sui 

ruling selettivi proposti da alcuni Paesi alle aziende e sui possibili effetti di dumping fiscale 

a danno degli altri Stati Membri si sta attivando la UE, anche se ad oggi esiste solo un 

obbligo di condivisione delle informazioni al rigua rdo fra le autorità fiscali nazionali (si v. 

di seguito). Sul tema lõAgenzia delle entrate ¯ tornata anche successivamente, nel 

convegno sullõóAmministrazione fiscale che cambia ó, a Roma, facendo riferimento agli 

interpelli fatti allõErario da parte di 10 gruppi (6 stranieri e 4 cordate nazionali di investitori) 

intenzionati ad investire in Italia: secondo le proiezioni dellõAgenzia si tratta di 4 miliardi di 

volume di affari e ricadute  occupazionali di 76.000 unità.  

3) La òdiverted profit tax ó inglese  

La soluzione -ponte principe attualmente vigente mirata a creare i presupposti per il 

recupero dellõerosione della base imponibile ¯ la Diverted Profit Tax , imposta che, come 

dice il nome, tassa i redditi elusi: la norma, semplificando, presume che sia stato pr odotto 

un reddito non tassato allõinterno del territorio nazionale, ed applica ad esso unõaliquota 

standard (più alta di quella di norma applicata). A tale presunzione di produzione di 

reddito la società tassata può opporsi, fornendo informazioni proprie i n una fase 

accertativa nella quale cõ¯ lõinversione dellõonere della prova. Il vantaggio del 

provvedimento britannico è che non collide con i vari livelli di trattati bi e multilaterali in 

materia ed è organico con quanto previsto dagli orientamenti intern azionali in materia 

(OCSE/BEPS). Tuttavia, incidendo sulla presunzione di redditi elusi ( diverted ), la norma si 

limita a garantire il diritto degli Stati alla tutela e alla protezione delle proprie basi 

imponibili da comportamenti abusivi e artificiosi, se nza di fatto metterli veramente in 

discussione; permette di recuperare meno del valore (e della contribuzione) 

effettivamente dovuta; e non ¯ di facile applicazione (accertamento). Dõaltro canto, 

pur non risolvendo il problema della stabile organizzazione (cardine per lõimponibilit¨ a 

livello internazionale), crea un primo nesso causale per la contribuzione. Inoltre la 
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Diverted Profit Tax  non incide sulla concorrenza nel mercato, ma sulla concorrenza fiscale 

tra stati.  

Il dibattito internazionale, OCSE . Il dibattito internazionale sulla fiscalità 

dellõeconomia digitale ¯ stato avviato in ambito OCSE/G20 (Progetto BEPS - luglio 2013). A fine 

2015 lõOCSE pubblicava le proprie considerazioni in un articolato piano di azioni e politiche di 

indirizzo. Le successive strategie UE sviluppate in tema fiscale seguono le linee guida effettuate 

in quellõambito, in unõottica di armonizzazione internazionale.  
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Il dibattito internazionale - UE, norme . Il Gruppo di Esperti sulla tassazione digitale 

istituito dalla UE, su stimolo dellõOCSE, nel 2013 ha avviato una riflessione sullõerosione della base 

imponibile e le pratiche elusive messe in atto dalle multinazionali. Dal Gruppo sono emersi i dati 

sullõesiguit¨ delle aliquote pagate dalle multinazionali intese come tasse sui ricavi (sales) extra -

USA per le maggiori multinazionali (del web, ma non solo). Elaborando i dati per lo specifico 

delle maggiori multinazionali digitali (anni 2011, 2012, 2013) è risultato che sui mercati extra USA 

le multinazionali del Web pur generand o in media il 48% dei ricavi totali (dal 26% di Yahoo al 

63% di Apple) su tali ricavi pagavano in media m eno del 2% di tasse (2013).  

La UE ha in seguito stimato in 50 -70 miliardi di euro allõanno lõerosione della base imponibile ad 

opera delle multinaziona li nellõUnione. I risultati dei lavori del Gruppo di Esperti sono stati raccolti 

dalla neo insediata Commissione nellõautunno 2014 che da allora ha sviluppato una serie di 

interventi in ambiti diversi sulla tassazione indiretta (IVA) e diretta.  Nel fratte mpo lõinteresse 

delle giurisdizioni fiscali e dei media è aumentato sulla scia degli scandali in materia (si v. ad 

es. Lux Leaks). Si ricorda che la UE in tema di fiscalità, che resta materia degli Stati, ha una 

competenza òlightó (coordinamento non armonizzazione, vigilanza sul rispetto delle politiche 

UE) e richiede votazione allõunanimit¨. Tuttavia dalla fine del 2015 la Commissione UE ha spinto 

sulla materia con interventi diversi.  

A livello normativo, gli ambiti di revisione toccati sono andati dalla trasparenza (obblighi di 

condivisione di informazioni fra le Autorità fiscali degli Stati membri in materia di ruling  selettivi, 

obblighi di rendicontazione delle multinazionali), alla revisione della CCCTB (base imponibile 

consolidata comune per lõimposta sulle societ¨, dallõacronimo inglese Common Consolidated 

Corporate Tax Base ), e, a livello di imposte dirette, sulla revisione della normativa in tema di 

IVA, oltre alla predisposizione di una lista di Paesi terzi extra UE non aderenti alle buone pratiche  

in materia fiscale, per cit arne alcuni (si veda tabella).  

Molti di tali interventi appaiono direttamente ispirati dalle indicazioni elaborate in sede OCSE. 

Su alcune di tali riforme è stato sfruttato lo strumento della revisione di norme esistenti - es. 

scambio automatico di informazioni sui regimi fiscali applicati alle società ( tax ruling ), in 

modifica della direttiva sulla cooperazione amministrativa - che ha permesso di abbreviare la 

procedura di approvazione e di votare a maggioranza accelerandone lõapplicabilit¨ a livello 

nazionale: sintomo questo dellõimportanza attribuita alla necessità di apportare interventi 

tempestivi che ristabiliscano lõequit¨ della contribuzione delle multinazionali e fra i vari Stati, 

anche extra UE, e riequilibrare cos³ gli effetti distorsivi sulla concorrenza allõinterno della UE e 

dei singoli mercati naziona li (si veda tabella cronologica).  
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UE, indagini antitrust sui ruling . In questi ultimi due anni si sono inoltre svolte, e stanno 

giungendo a conclusione una serie di indagini della Commissione UE sui ruling  nazionali selettivi 

utilizzati da diversi Paesi membri per introdurre regimi fiscali di favore per alcune multinazion ali. 

La Commissione, Direzione Concorrenza, ha fatto leva sulla violazione della disciplina in tema 

di aiuti di Stato, secondo alcuni operando ai limiti delle proprie competenze (molte delle 

risultanze sono infatti state impugnate presso la Corte UE). Il c aso più eclatante è quello riferito 

ad Apple, e ai due ruling  fiscali successivi (1991 e 2007) concessi dallõIrlanda che avrebbero 

permesso di eludere complessivamente 13 miliardi di euro di tasse nella zona EMEA (Europa, 

Medio Oriente, Africa). La decisio ne ¯ stata impugnata dallõIrlanda presso la Corte UE. Indagini 

analoghe sono state condotte su Starbucks e Fiat (Paesi Bassi, ambedue impugnate dagli Stati 

e le società), e sono in corso per Amazon e Mc Donald (Lussemburgo).  

Accertamenti sullõelusione allõestero . In diversi Stati le multinazionali, soprattutto 

digitali, sono state sottoposte ad indagini accertative da parte delle autorità fiscali nazionali: 

le indagini vertono sullõeffettivo reddito generato sul mercato e normalmente si concludono 

con un ac cordo conciliativo. Google ha siglato un accordo transattivo con il fisco italiano per 

la presunta evasione dellõIRES di 306 milioni, come citato in apertura. Lõindagine condotta dalla 

Procura di Milano è penale (dichiarazione fraudolenta) e coinvolge 5 ma nager della società. 

Lõaccusa ¯ di òstabile organizzazione occultaó, il periodo di riferimento il 2009-2013. Con schemi 

analoghi le Entrate hanno chiuso un contenzioso con Apple (318 milioni di euro nel 2016). 

Indagini sono in corso anche su Amazon e Faceb ook. In Francia lõindagine su Google da parte 

del fisco ¯ stata notificata nel 2014, ma era in corso dal 2011 quando lõazienda aveva deciso 

di trasferire gli uffici a Dublino. La somma elusa al fisco francese è stimata per gli esercizi 2001 -

13 fra i 500 mi lioni e 1 miliardo di euro, la sanzione complessiva in 1,6 miliardi di euro. In seguito, 

come noto Google ha siglato un accordo con gli editori francesi.  

Il governo inglese ha raggiunto con Google un accordo per 130 milioni di sterline su una cifra 

elusa stimata in 4 miliardi. Lõaccordo ¯ stato contestato e definito dallõopposizione un òregaloó 


